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Un progetto per Pietrarsa "> '~--\)~.\': 
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Un museo : 
della ferrovia 
neir opificio 
che costruì: 
il primo treno 
Le vecchie officine borboniche presso 
Portici dovrebbero ospitare anche 
scuole professionali, biblioteche - Un 
patrimonio di architettura industriale 
da non disperdere - Ancora solo verbali 
gli impegni del ministero - Il rischio 
che arrivi prima la speculazione 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — L'Italia è l'unico 
paese dalla secolare tradizio
ne ferroviaria a non avere un 
museo ferroviario nazionale. 
tale non essendo la sezione 
del viuseo delle scienze di 
Milano. Eppure, sussistono le 
condizioni per organizzare un 
vitale centro culturale, pro
fessionale e turistico. Le 
strutture edilizie, anche se da 
modificare, ci sono. Si tratta 
delle officine di Pietrarsa, al
la periferia di Napoli verso 
Portici, inaugurate nel ' 1842 
dai Borboni come e opificio » 
militare e utilizzate fino alla 
chiusura nel 1975 per la ripa
razione delle locomotive a 
vapore delle Ferrovie dello 
Stato. 

Al momento attuale, esiste 
un impegno formale del mi
nistro dei Trasporti, del di
rettore generale e dell'ufficio 
relazioni pubbliche delle FS. 
E niente altro. Per consegui
re risultati apprezzabili e 
sperati, si rendono necessari 
atti concreti da parte dell'a
zienda statale con la collabo
razione del Comune di Napo
li e dei sindacati. 

Gli appetiti 
della speculazione 
Si è perso già troppo tempo. 
I pericoli che incombono su 
Pietrarsa sono molteplici, ira 
cui quello più immediato è 
rappresentato dalle • lunghe 
mani della speculazione edili
zia. Non è nuova la notizia 
che un gruppo della DC ha 
vagheggiato la distruzione di 
Pietrarsa con proposte dema
gogiche. Non : si ricorda a 
sufficienza che le officine di 
Pietrarsa per ubicazione, sul 
mare nel golfo di Napoli, e 
per estensione,! costituiscono 
oggetto - degli appetiti della 
speculazione. '• • 

Un rischio non meno grave 
si riscontra nel deteriora
mento degli edifici e dei ci
meli disseminati ovunque in 
Italia. A chi lo visita oggi, il 
complesso Pietrarsa si pre
senta nello stato di desola
zione che si avverte davanti 
a uno scenario abbandonato 
dopo le riprese di un film 
« kolossal ». I centodieci mi
lioni di lire stanziati per il 
restauro dei tetti di alcuni 
capannoni saranno bene im
piegati se seguiranno piani di 
lavoro coordinati ' fino all'a
dattamento degli impianti al
le nuove esigenze. Altrimenti. 
ci vorranno ancora tanti altri 
milioni di lire esclusivamente 
per conservare il salvabile. 

Si è un po' tutti d'accordo 
che quella di Pietrarsa non 
deve essere una asettica ras
segna di esemplari di loco
motive. macchine e macchi
nari. Hanno validità pertanto, 
le * iniziative suggerite dai 
sindacati e dall'ufficio rela
zioni pubbliche delle FS, qua
li l'istituzione di una scuòla 
professionale; l'esposizione di 
materiale rotabile e di im
pianti fissi, compreso * un 
« computer > dell'ultima ge
nerazione, utilizzati dalle fer
rovie italiane dagli albori del 
trasporto ferroviario ai tempi 
nostri; • la riorganizzazione 
della biblioteca; la ricompo
sizione di treni e revival > per 
accompagnare da Napoli a 
Pietrarsa comitive di studenti 

e turisti in visita al museo, o 
da noleggiare a privati in ve
na di percorrere l'Italia con 
un convoglio d'epoca. 

Lo sviluppo ferroviario non 
si articola soltanto sulla ri
cerca scientifica e sull'evolu
zione tecnica, sul continuo 
aggiornamento dell'organizza
zione dei servizi, sulla pro
gressiva specializzazione del 
personale. 

La storia del trasporto fer
roviario e la storia d'Italia 
s'intrecciano con • quel/a dei 
ferrovieri. Il valore culturale 
del museo si arricchisce di 
interesse se nella narrazione 
della vicenda ferroviaria si 
incastonano spaccati del mo
vimento sindacale. Le mae
stranze di Pietrarsa e i fer
rovieri - sono siati anch'essi 
protagonisti della storia del 
Mezzogiorno e d'Italia. Da ta
le considerazione - deriva la 
validità e l'attualità della 
proposta rappresentata al 
ministro dei Trasporti dai 
compagni deputati . • Forte, 
Formica e Amarante di 
t creare nell'ambito del mu
seo e nel contesto della sto
ria delle ferrovie, di cui le 
officine di Pietrarsa rappre
sentano una notevole e im
portante ' parie, una sezione 
dedicala alla storia del mo
vimento sindacale ferroviario 
nazionale ' e dei più interes
santi episodi politico-sindaca-

i li avutisi in tutti i settori del 
trasporto ». J 

• Perché il museo proprio a 
Pietrarsa? > Le - ragioni sono 
tante. Eccone alcune. >- -

Le officine di Pietrarsa so
no di proprietà delle Ferrovie 
dello Stato, quindi non si 
spendono soldi per l'acquisto 
di stabili per impiantarvi il 
museo; non si trovano dislo
cate in una estremità della 
Penisola; si possono raggiun
gere per strada, per ferrovia, 
per mare; per la notevole 
superficie su cui sorgono, 
mettono a disposizione e-
normi spazi. Gli impianti at
tuali si estendono su 32 mila 
metri quadrati, di cui 13 mila 
edificati;- si aggettano sul 
mare per una lunghezza di 
400 metri. E non ultima ra
gione, per tutto ciò che Pie
trarsa ha rappresentato nella 
storia del Paese. 
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Una storia 
dì sacrifici 

1 Inaugurata nel 1839 la linea 
ferroviaria Napoli-Portici sul 
percorso per Nocera, la pri
ma in Italia, l'ottava in Eu
ropa, il re Ferdinando li dei 
Borboni intuendo l'importan
za dei trasporti su strada 
ferrata e per non essere vas
sallo dell'industria inglese, 
fece costruire a Pietrarsa un 
e opificio pirotecnico > per le 
necessità della marina da 
guerra, inaugurato nel 1842. 
annettendovi scuole per uffi
ciali di marina, per macchi
nisti e tecnici. Con successive 
trasformazioni, l'« opificio » 
fu adibito a stabilimento me
tallurgico e ferroviario. Nella 
storia delle officine Pietrarsa, 
si collocano pagine di sacrifi
ci e di lutti pagati dagli ope
rai in difesa dei diritti dei 
lavoratori e della democrazia. 

Nel 1863. caduto ormai il 
regno borbonico, il governo 
savoiardo si disfece delle of-

Scarsa la terra per,le cooperative agricole nella valle,del;Sele 

Bloccati da servitù militari 
> V ) 

migliaia di èttari coltivabili 
A Persano sono 1.200 circondati dal filo spinato - Si è formato un comitato di 
lotta per chiedere l'utilizzazione produttiva dei terreni, particolarmente fertili 

NAPOLI — L'ultima locomotiva a vapore riparata nelle officine di Pietrarsa 

ficine cedendole a una socie
tà concessionaria privata, la 
ditta Bozza, la quale pretese 
di prolungare le ore di lavo
ro senza aumenti salariali. La 
risposta degli operai fu lo 
sciopero. La società invocò 
l'intervento del governo, che 
inviò una compagna di solda
ti. Tra < i lavoratori si regi
strarono una decina di morti 
e molti feriti. Era il biglietto 
di presentazione di casa Sa
voia ai lavoratori meridionali. 

Molti anni dopo e per mol
ti anni Pietrarsa ha rappre
sentato anche un centro di 
antifascismo. Nell'ultimo do
poguerra è stata scoperta sul 
posto una apposita sezione 
dell'Ovra. la polizia politica 
del fascismo, con un archivio 
di schede, una per ogni ope
raio. 

A illustrarci le lince di un 
progetto di massima per la 
sistemazione di Pietrarsa è 

l'ingegnere Giulio Adamo, ul
timo direttore degli impianti. 
il quale con i compagni Pan
tano e Angrisann del Sfi Cgil. 
ci accompagna a visitare i 
capannoni. Di questi reste
ranno in piedi una parte, gli 
altri di scarsa importanza e 
capienza dovrebbero essere 
abbattuti. Negli edifici da 
restaurare, esempi di archi
tettura industriale da conser
vare a tutti i costi, è possibi
le ammirare una serie di ar
ditissimi archi ogivali e ca
priate di legno e ferro del 
1842 con catene lunghe 40 
metri!. Desta ammirazione i-
noltre, constatare con quale 
intuizione urbanistica e fun
zionale fu costmito oltre un 
secolo addietro il capannone 
di montaggio: attraverso il 
tempo sono state adattate 40 
linee in grado di ospitare 
contemporaneamente 40 lo
comotive. Non mancherà a 

Pietrarsa una biblioteca per 
raccogliere » pregiati volumi, 
tra gli altri la settima edi
zione del 1840 della « Enci
clopedia britannica ». Tutte le 
opere della raccolta, molto 
opportunamente, sono state 
impacchettate e spedite in 
luogo sicuro. 

I lavori di adattamento a 
museo prevedono anche il 
ripristino della dàrsena bor
bonica. l'ormeggio permanen
te di uno dei primi traghetti 
ferroviari italiani, il « Villa » 
in « deposito » a Messina. , 

'. L'utilità della creazione a 
Pietrarsa del museo ferrovia
rio e degli impianti connessi 
va oltre l'importanza cultura
le. per ì posti di lavoro che 
procura, per l'addestramento 
professionale, per il turismo. 
Purché si arrivi prima della 
speculazione. 

Nicolino Pizzuto 

Dal nostro inviai» 
SALERNO — Su di un lato 
della stradina di campagna 
corre il filo spinato, interrot
to ogni tanto da un cartello 
« zona militare - limite inva
licabile! ». Oltre il reticolato 
ci sono circa 1200 ettari di 
terra buona, non coltivata. 
affittata dal demanio all'eser
cito. che la usa per rarissime 
esercitazioni militari. Dall'al
tro lato della strada il deso
lato e triste paesaggio eredi
tato dalla riforma fondiaria: 
in casupole lontane l'una dal
l'altra su appezzamenti di 
terra spezzettati anche da 
successive spartizioni fami
liari. ICO famiglie di assegna
tari e figli di assegnatari 
fanno i salti mortali, lavo
rando dall'alba al tramonto. 
per cavar fuori dai 3 4 ettari 
di ciascuno ciò che serve alla 
famiglia e quel poco die può 
essere venduto al mercato. 
Qui sono tutti d'accordo: 
« La terra che abbiamo non 
ci basta: vogliamo e siamo in 
grado di produrre di più. Ma 
per far questo ' c'è bisogno 
della materia prima: la ter
ra ». E proprio lì di fronte di 
terra ce n'è per centinaia e 
centinaia di ettari inutilizzati. 

Siamo a Persano. nella val
le del Sele, dove diecine di 
migliaia sono i disoccupati: 
una zona _ che comprende 
Battipaglia ed Eboli con le 
loro lotte tenaci e anche con 
le loro esplosioni di dispera
zione e di rabbia per uno 
sviluppo mai arrivato. Pro
prio in questi giorni, del re-

| sto. si lotta a Battipaglia per 
far sì che degli impegni oc
cupazionali della SIR non 
rimangano solo 250 posti di 
lavoro. 

I In questo quadro i 1200 et-
! tari incolti di Persano ma 

anche i 1000 di Postiglione. 
qui vicino, suonano come li
na offesa, un intollerabile 
spreco. Dopo le occupazioni. 
il lungo periodo durante il 
quale il < mito industrialista » 
ha coinvolto un po' tutti, to
gliendo credibilità" e risorse 
all'agricoltura, l'obiettivo del
l'utilizzazione produttiva del 
la terra di Persano è oggi di 
estrema attualità. Lo ha ri
proposto il PCI con una ma
nifestazione: ora a portarlo 
avanti c'è un comitato di lot
ta unitario die comprende 
due cooperative agricole loca
li (la Borgo San Lazzaro e la 
Serrese: ma altre hanno 
chiesto di entrare a farne 
parte) gli enti locali della 
zona, il sindacato. 

A colloquio 
con il presidente 
Tito Frangia, il presidente 

della < Bor{,o San Lazzaro >' 
finisce di raccogliere il fo
raggio nei campi, lo porta al
le bestie, poi si siede a parla
re con noi: « Finché avremo 
ciascuno pochi ettari — dice 
— continueremo a dannarci 
notte e giorno senza macchi
nari. senza certezze, senza 
poter programmare le produ
zioni: quindi con pochi risul-

[ tati. Per questo chiediamo la 
smilitarizzazione delle terre 
di Persano ' e l'assegnazione 
di queste ad una cooperativa 
pilota: su quelle terre ferti
lissime possono trovare lavo
ro e reddito non solo tutti 
gli assegnatari qui intorno. 
ma anche altri 300 lavoratori 
agricoli se si punterà alla 
produzione di ortaggi, frutta, 
lavorazioni ad alta occupa
zione ». • 

« Se in 500 ettari frazionati 
in piccolissimi poderi oggi 
produciamo in tutto 00 quin
tali di latte al giorno non è 
difficile pensare che si po
trebbe triplicare questa pro
duzione sulle terre del dema
nio » dice Angelo Stafio. un 
contadino. E Angelo Mottola, 
consigliere di amministrazio
ne della « Borgo San Lazza
ro » incalza: «Noi pensiamo 
anche alla coltivazione in 
serre, a semenzai sperimenta
li da tirar su con l'ausilio di 
tecnici, di giovani laureati in 
agraria. Insomma non è dif
ficile comprendere quale be
neficio produttivo porterebbe 
a tutti l'utilizzazione con cri
teri e attrezzature moderne 
di tutto questo ben di dio 
recintato e congelato dall'e
sercito che, del resto, ne fa 
un uso rarissimo e circoscrit
to a piccoli appezzamenti ». 

« Se i contadini di qui già 
pensano concretamente a 
quello che produrranno sulle 
terre di Persano. vuol dire 
die vedono l'obiettivo a por
tata di mano. L'anno scorso 
ancora non avrebbero parlato 
in questi termini » ci fa no-

• ' • . • > . • ; ,* | , 
I tare Luigi Faggini, ex panet-
I tiere passato nelle file dei 
I coltivatori diretti nella spe

ranza « che le cose in agri
coltura sarebbero cambiate ». 

« Manca 
ancora tutto » 

. - ' 
' Ma qui, nelle casette della 
riforma fondiaria, manca an
cora tutto: dall'acqua corren
te alla lavatrice, dalla farma
cia al medico, e qualsiasi 
possibilità di svago. L'obietti
vo. però è a portata di mano, 
dice Faggini. E* vero? e La 
commissione difesa del sena
to ci ha telegrafato che sta 
preparando un incontro del 
comitato di lotta con il mi-
nisteio per affi untare la 
questione » risponde Gerardo 
Cornetti, \icepielidente della 
« Serres f. la cooperativa di 

j distribuzione del latte che 
i raccoglie HO soci. «Ciò \uol 
j dire die c'è spazio per una 
; trattatici. Del resto l'eserci

to potrebbe limitarsi a re
stringere drasticamente In 
terra che ha in servitù. Ma 
questo si vedrà poi ». Quello 
che oggi chiedono tutti, qui a 
Persano. è la visita di una 
commissione parlamentare. -

« Devono vedere insieme 
con noi quale spreco inam
missibile sia. soprattutto og
gi. tenere improduttivi 1200 
ettari di terra fertilissima 
compresa per di più tra due 
fiumi il Sele e il Calore ». 

- Antonio Polito 

Esumata una salma per ordine dei giudici 

Sequestro De Martino: si indaga 
sulla morte di un esponente de 

Si tratta di Tammaro Di Martino morto il 30 luglio 
• Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Ieri mattina il 
sostituto procuratore che in
daga sul sequestro De Mar
tino ha fatto esumare, nel 
cimitero di Boscoreale, la sal
ma di Tammaro Di Martino 
morto, ufficialmente, per me
ningite cerebrospinale, il 30 
luglio scorso. Si tratta di un 
esponente democristiano ben 
conosciuto e non solo nella 
zona vesuviana: è stato vice
sindaco ed assessore alle fi
nanze nella cittadina che sor
ge alle falde del vulcano ed 
era funzionario addetto alle 
pubbliche relazioni della fon
dazione « Banco di Napoli » 
(un ente assistenziale), e vice
segretario generale nazionale 
della « ICAR » (Intersindaca
le commercianti, artigiani rap
presentanti). Era, inoltre, il 
fondatore e l'animatore del 
circolo culturale intitolato a 
Carlo Toniolo uno dei fon
datori del Partito popolare 
(poi DC). Intorno a questo 
circolo ruotava una notevole 
attività politica e si registra
vano frequenze assai inten
se dei vari notabili democri
stiani della zona. E* stato lo 
stesso Tammaro Di Martino 
— che abitava nella vicina 
Portici — ad organizzare il 
25 maggio scorso, al circolo 
napoletano della stampa, una 
manifestazione per l'ordine 
pubblico, il commercio e il 
turismo, nel corso della qua
le furono premiati 25 appar
tenenti alle forze di polizia. 

La manifestazione fu orga
nizzata sotto l'egida dell'as
sessorato regionale al turismo 
retto dal de Aldo Crimi. già 
sindaco di Portici, e al qua
le il Di Martino era stretta
mente legato. Parteciparono 
al convegno il questore, il 
prefetto, e perfino il procu
ratore capo di Roma, De 
Matteo. Si deve ritenere che 
il nome di Tammaro Di Mar
tino sia stato fatto sicura
mente da Vincenzo Tene, 1* 
uomo che si costituì precipi
tosamente, in preda a] pani
co. quando ancora nessuno lo 

cercava, subito dopo che era
no stati incarcerati i primi 
12 esecutori materiali del se
questro De Martino. Poche 
ore prima che Tene — infil
trato nel sindacato portuali 
CGIL dove era considerato 
« voce del padrone » essendo 
parente dei Luise, titolari di 
una società che opera nel 
porto — si costituisse, la ra
dio e la Tv avevano diffuso 
ilvcomunicato col quale sem
brava che il magistrato in
quirente ritenesse chiuse le 
indagini,' e attribuisse il se
questro a « mero scopo di 
lucro ». 

Ventiquattro ore dopo che 
Tene si era costituito (ed era 
stato interrogato per 13 ore) 
il sostituto dr. Armando Co
no Laneuba dichiarò che, 
adesso, si era di nuovo certi 
che esistevano un movente ed 
una « mente politica ». 

Nei giorni che seguirono ci 
fu un burrascoso incrociarsi 
di « voci » e di « fughe di no
tizie » allarmanti. Furono fat-

In gravissime 
condizioni 

l'on. La Pira 
FIRENZE — L'on. Giorgio 
La Pira, ex-sindaco della cit
tà e capolista de alle elezio

n i politiche per la circoscri
zione Firenze Pistoia, versa 
in gravissime condizioni. Il 
professor La Pira è stato col
pito — come afferma un co
municato emesso dai profes
sori Briani e Salmon — da 
un disturbo circolatorio cere
brale con turbe nella coscien
za e nella motilità agli arti. 
La situazione dal momento 
iniziale si mantiene grave. 
ma stazionaria. L'aggrava
mento delle sue condizioni 
è avvenuto ieri sera nella 
casa di cura « Piccola Com
pagnia di Maria » in vìa Che
rubini. presso la quale era 
da tempo ricoverato. 

ti « nomi grossi », si corse il 
rischio — non dei tutto scon
giurato ' peraltro — che in
torno alle indagini si Intrec
ciassero altre manovre della 
« strategia della tensione », 
la stessa in cui si inquadra 
alla perfezione tutta la vicen
da del sequestro del giovane 
segretario del PSI napoleta
no. figlio dell'on. Francesco 
De Martino. - > 

Il • sostituto procuratore 
Laneuba, dopo aver fatto se
questrare le cartelle cliniche 
e le analisi relative a Tam
maro Di Martino presso il pri
mo Policlinico e presso l'ospe
dale per malattie infettive 
« Cotugno ». ha deciso di in
dagare su quella morte. 

Ad effettuare la perizia ne
croscopica nella sala mortua
ria del cimitero di Boscorea
le sono stati i professori Bu-
scalno i (neurologo). De Zor-
zi (tossicologo dell'ospedale 
S. Camillo di Roma) e Zan-
gani dell'Istituto di medicina 
legale. ' - *- - -

E' evidente che vi sono se
ri dubbi 'sulla fine di un 
uomo di 38 anni che fino al 
momento in cui fu colto da 
malore, organizzava alla « fie
ra della casa» nella mostra 
D'Oltremare una mostra del
l'antiquariato: in un primo 
momento I medici ritennero 
che il Di Martino fosse sta
to colpito da distacco della 
retina, poi da un ictus cere
brale. 

Ma c'è un altro particolare 
che non si può. tacere nel 
momento in cui viene reso 
noto il nome del morto: nei 
giorni immediatamente suc
cessivi al rilascio di Guido 
De Martino (per il cui ri
scatto era stato pagato un 
miliardo), su un giornale ap
parve una notizia che all'epo
ca fu considerata incompren
sibile e di poco conto. Par
lava di indagini in corso nel
la zona vesuviana su una per
sona «che potrebbe essere 
parente od omonimo del se
questrato ». 

Eleonora Puntillo 
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Lo storico Denis M*ck Smith 

rimiiAM20sEcoio 
UNA STORIA COME UNA CRONACA 
POUTICA,CULTURA,COSTUME 
CON LE IMMAGINI EI DOCUMENTI DELTEMPO 

52 FASCICOLI SETTIMANALI 
DI 32 PAGINE CIASCUNO DA RACCOGLIERE 

M 4 8PLEN0KM VOLUML OLTRE 2.000 
ILLUSTRAZIONI A COLORI. 3 

RIZZOLI EDITORE 

UNA GRANDE OPERA CHE NASCE CON TRE 
CONTRIBUTI ECCEZIONALI 

L'archivio di un grande settimanale -
Nel 1099 nasceva la Domenica del Corriere: da allora "è sul 
posto". Ha visto tutto dell'ltalia:da allora, le sue famose ta
vole a colori e le SUA caratteristiche illustrazioni hanno for
mato un grande documentario in cui i personaggi siamo 
tutti noi. - • - =v - j . -
Questa straordinaria serie di immagini rivive nelle pagine 
de: L'Italia dei 20* Secolo. 

Un grande storico 
Denis Mack Smith è il famoso storico inglese specialista di 
stona italiana, autore di importanti libri sull'Italia moderna. 
Per L'Italia del 20" Secolo ha scritto acute sintesi storiche 
che costituiscono il filo conduttore dell'opera. -

Giornalisti e scrittori di oggi '• - • 
Se le immagini e i documenti sono del tempo, la narrazione 
è di oggi: è di noti giornalisti e scrittori che espongono il 
nostro passato con linguaggio e visione contemporanei. 
Ciò dà a L'Italia del 20' Secolo il carattere di una cronaca 
pulsante di quell'Italia che ci ha fatto cosi come siamo. 

ATTENZIONE! E' UN'OPERA DA NON 
PERDERE, E' MEGLIO ABBONARSI; 
IN PIÙ' RISPARMERETE L 13.000. 
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